T S5 oH 


ANNO XVE N. 8 (771) 20 FEBBRAIO 1919 


N 


NLL 


ABBONAMENTI (PER L’ANNO 1949). CITTA’ DEL VATICANO E ITALIA, ANNUO L. 600 - SEM. L. 350 — ESTERO: ANNUO L 1.200 - SEM. L. 700 
C. C. P, N. 1-10751 — TEL. VATIC. 55351 - INTERNO 487 — CASELLA POSTALE 96-B - ROMA — UN NUMERO ARRETRATO L. 20 


T = 

re fe . 


— 


Fra qualche anño ð qualche lustro, quando, la coscienza 
dël mondo si, sarà ridestata dal torpore in cui così sovente 
è costretta dalla logica di diabolici eventi; quando saranno 
crollati gli idoli ai quali la più stordente propaganda impone 
che le masse oppresse rendano venerazione; quando lora 
dello smarrimento sarà lontana e le parole avranno ripreso 
il loro vero significato, specie quelle che racchiudono. concetti 
eterni, quali verità, giustizia, libertà, allora si dirà di questo 
nostro tempo tormentato che esso fu l'epoca in cui si condan- 
navano all’ergastolo i Principi della Chiesa. 

Più oltre nell’aberrazione, nell'infamia e nel sacrilegio 
non si sarebbe infatti potuti andare; e non si andrà. Persecu- 
zione, delitto: quale infamia potrebbe mai essere paragonata 
al limite massimo di diabolica presunzione raggiunto con la 
pretesa di: incarcerare il corpo stesso della Chiesa in un’an- 
gusta segreta, con il marchio di un.delitto comune, e per 

Presunzione abbiamo detto: e difatti nella realta le cose 
stanno in ben altro modo, giacchè la. Chiesa che si voleva 
colpire e umiliare trae gloria e luce dalla diabolica macchina- 
zione, mentre sempre piu manifesta appare la mala fede di 
coloro che hanno pronunciato l’iniquo verdetto. 

Tutto cid che è avvenuto aveva uno scopo solo: umiliare 
la Chiesa e la fede nella persona di uno dei suoi più illustri 
rappresentanti. Gli stessi giudici lo hanno confessato allorche 
hanno pubblicamente dichiarato che _l’arresto, il processo 
e la condanna del Primate d’Ungheria dovevano segnare il 
crollo di un mito: evidentemente quello della intangibilita 
dei valori della religione cattolica quali si sono andati affer- 
mando nel mondo civile dalle convulsioni del mondo romano 
in poi. 

Dopo di che affermare — come è stato successivamente 
tentato — che il processo non avesse per soggetto nè la Chiesa 
nè il cattolicesimo è manifesta impudenza. 

Abbassare la Chiesa sino alle miserie del mondo, del loro 
mondo che nega libertà di pensiero e di azione all’uomo di 
Dio, era lo scopo non del processo soltanto, ma della stessa 
costituzione e delle stesse leggi che avrebbero poi dovuto giu- 
stificare il verdetto. La Chiesa doveva comunque subire Pumi- 
liazione e restar prigioniera o dello Stato di parte, o in una 
più angusta segreta. 

Tutto era in funzione di questo folle disegno: e il processo 
non é stato che il penulfimo atto di una tragica farsa per la 
cui rappresentazione sono stati adoperati sempre e soltanto 
dei mezzi illeciti. 

Il penultimo atto, si badi. L’ultimo avrà gli stessi attori, 
ma uno svolgimento ben diverso. Esso sarà celebrato in non 
più terrene assisi, e Chi giudicherà non conoscerà altre leggi 
che quelle eterne da Lui compiutamente rivelate in un dram- 
me divino che, or sono due mila anni, dimostrava appunto 
la fallacia di certe leggi terrene. 

Nè l'inganno e la mistificazione resteranno impunite an- 
che quaggiù. Tra qualche anno o qualche lustro si dirà, ripe- 
tiamo, della nostra epoca, che essa fu Pera in cui si impri- 
gionavano e si condannavano i cardinali: ricordo di un incubo 
che deve cessare, e che cessera. 
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Per il ventennale della Conciliazione il Capo del Governo interpretando il pensiero 
di devozione e gratitudine del popolo italiano ha reso filiale omaggio dl Papa 


Condannando il Cardinale Mindszenty si è voluto colpire 


= il popolo ungherese saprà difendere la religione cattolica 
Lf rinnovando le gloriose tradizioni della propria storia, 


} (in terza pagina il testo dell’allocuzione Pontificia al Sacro Collegio)  EdNNNNNNNNINNNMNNNNNUNNNNNNNANNNNANNNAANA 


G. BARALIS 
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OSSERVATORE ROMANO DELLA 


DOMENICA 20 FEBBRAIO 1949 


ANNO XVI 


Tatti abbiamo urgente 
di misericordia; da parte di Dio 
e da parte degli uomini. Senza 
la misericordia del Padre non ci 
sarebbe neppure Gesù, è senza 
la misericordia degli uomini la 
terra sarebbe addirittura un ma- 
stodontico zoo. 

Ma la misericordia non è facile 
virtù. Costa l'egoismo, importa la 
comprensione, esige l'amore. Sol- 
tanto chi ha saputo comprendere 
se stesso e amarsi — perchè an- 
che l'amore di sè è comandato, 
quando non è tumefazione dell'io 
ma amor di Dio che è in noi — 
può riuscire a comprendere e 
amare gli altri. E per sompren- 
dere bisogna pur mettersi nei 
panni, lisi o nuovi nen importa, 
del fratello, giungere al cuore che 
spesso in moi si muove senza sa- 
per perché e come, valicare le 
apparenze anche ripugnanti. La 
pietà, come la misericordia, non 
è un dono, è una conquista; per 
questo appartiene a pochi, e, ma- 
ledizione alla terra, se anche que- 
sti pochi generosi difettassero. 

Gesù ha portato la misericordia 
dal cielo sulla terra. Non che 
prima di lui non ci fosse. C'era, 
e la storia n’offre pregevoli esem- 
pi, ma senza il lume dall’alto; 
una virtù umana èe nient'altro; 
c'era la misericordia dell’'uguale 
per uguale ma non per lo schia- 
vo, per il compaesano non per lo 
straniero, per il mascalzone oc- 
culto non già per il peccatore 
pubblico, per l’amico e non per 
il nemico, per il signore non per 
lo straccione. Spietati si poteva 
essere legalmente verso lo schiavo 
e lo straniero, il peccatore pubbli- 
co e lo straccione: tutti cani ro- 
gnosi che la ipocrita societa paga- 
na abborriva. 

Gesù invece insegna ad aver. 
misericordia di tutti, senza distin- 
zione, senza sottigliezze. E’ sua la 
parabola del samaritano; e non c’é 
gesto o parola del Vangelo che 
non si profumi di misericordia da 
parte di Gesù: dal miracolo di 
Cana alla promessa fatta al com- 
pagno della crocifissione, dalla 
moltiplicazione dei pani alle pa- 
role di perdono per gli assassini 
dell’ultimo suo giorno terrestre. 

La misericordia, Gesù la esige 
nei suoi e la pone come condi- 
zione della misericordia di Dio 
verso gli uomini: « Nella misura 
che avete misurato, sarete misu- 
rati » Questa conseguira quella 
nell'ultimo giorno di ognuno, come 
appare dalla parabola del servo 
infedele. 

E tutto il nostro impegno di 
cristiani verso la società è preso 
oggi con la preghiera: « Rimetti 
a noi i nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori ». 


GENNARO AULETTA 


SEDE APOSTOLICA 


L'11 febbraio il Santo Padre ha ricevuto in 
solenne udienza lon. De Gasperi, Presidente 
del Consiglio dei Ministri. L’on. De Gasperi, 
che era accompagnato dal Sottosegretario alla 
Presidenza on. Andreotti, dall Ambasciatore 
d'Italia S. E. Meli Lupi di Soragna Tarasconi 
e da altre personalità si è poi recato nella 
Basilica Vaticana e nelle Grotte ove ha de- 
corona sülla tomba del Pontefice 

io 


Il 10 febbraio il Santo Padre, nella Sistina 
ha partecipato alla solenne Cappella Papale 
funebre in suffragio del Papa Pio XI. Ha can- 
tato la S. Messa l’Em.mo Cardinale Tedeschini. 


Il Santo Padre si è degnato di. promuovere 
alla Chiesa Patriarcale di Venezia S. E. Mons. 
Carlo Agostini, Vescovo dj Padova. 


Con decreto della S. Congregazione del Con- 
cilio il Santo Padre, in seguito alle mutate 
circostanze, € in preparazione all’ Anno Santo 
si è degnato di stabilire che, dal primo giorno 
della prossima Quaresima la facoltà concessa 
agli Ece.mi Ordinari di dispensare dall’asti- 
nenza e dal digiuno venga limitata nel modo 
seguente: « ad) astinenza sia osservata in tutti 
i venerdi dell'anno; b) l'astinenza e il digiuno 
siano osservati il mercoledì delle Ceneri, il 
venerdi santo e le vigilie dell'Assunta e del 
Natale; nei quali giọrni peraltro è concesso 
dovunque l'uso di uova e latticini anche nelle 
piccole refezionj del mattino e della sera. 


E’ salita in tranvai una giovanetti ¢he 
aveva sparsi nei capelli e sullé_spalle,. co- 
riandoli dj tutti i colori. I) s- gli al- 
tri passeggeri, "hanno guardata con une tal 
quale maraviglia; anch’io, lì per Hi, son 
masto sorpreso, perchè il Carnevale, ormai 
da parecchi anni, ha sloggiato dai nostri cuo- 
ri. Quella giovanetta è stata per me il pri-... 


mo segno della vitalità, anche per questamteasd Scusa >, 


no 1949, del Carnevale. Poi sono venwt 


tillatissima la marsina, le scarpe di vernice 
due specchi, ma imperdonabile il copricapo! 
Anzichè il gibus, una minuscola tuba che 


+sarebbe stata bene ad una grossa noce, da 
tenere in tasca e da applicarsi, a tempo o 


luogo, mediante elastico sulla sommfta del- 
la nuca: « Tutti abbiamo il diritto ecc. ece. »; 
~via! una persona seria come il mio amico. 
ribatté lui «ma, allora, dov'è il 
. Non risposi. 


arnevale? » 


stelle filanti nelle mostre’ dei Si dice che Dante, interrogato dalla mo- 


maschere di cartone e le morettine nelle vette 


pie Gemma come -dovesse cucinargli un 


ne dei cartolai. Le stelle filanti fanno s@mpie@e.#0VO per la cena, rispondesse Panno appres- 
un bel vedere, rallegrano per la festaedieieeso, benedetti i poetil.avra esclamato la bra- 


colori; le maschere, messe così in fla 
ouei tagli sguaiati delle bocche, gli occhi vg- 


ti, i colori avvampanti degli 


no sempre qualcosa di disumano e di dolo- 
roso; anche quando ero ragazzo hanno finito 
per procurarmi, sempre, una grande tristez- 
za: rimanevo con quel sapore disgustoso di 
colla disciolta in bocca dal cartone che, per 
il fiato, si spappolava appiccicandosi alle mie 
labbra vere. La maschera, anche prima del- 
la fine del Carnevale, era messa in un canto, 


e di laggiù ancora m’infastidiva con -quella 


smorfia antipatica. 


O 


In una recentissima polemica sui gio 
un avversario ha lanciato all'altro questa- 
postrofe: 


pato detto cosi ad un amico, che vestito di 
tutto punto, si recava ad una veglia di car- 
nevale; impeccabile lo sparato bianco, at- 


« Tutti abbiamo il diritto df rens” 
dersi ridicoli, ma lei esagera. A me è'stap- 


‘va massaia attendendo con. quell’uovo in 
Mano, questa sola parola; «< Sodo! ». 
co: perdonerà, allora, i giorni che 
io’ attendo a` rispondergli, tanto più che la 
mia risposta si cOmpone di più e svariate 
parole, Il Carnevale, dunque, nessuno sa pro- 
prio dove sia, anzi se ci sia piu. Si parla 
di Carnevale qua, e di Carnevale là; a Ivrea, 
a Nizza, a Viareggio, a Ostia ecc. ecc. ma, è 
chiaro che sono tutti Carnevali « turistici », 
non frutto di esplosiva allegria, ma di me- 
ditata cassetta. La spontaneita del Carne- 
vale non esiste più, e non per causa sol- 
tanto della guerra appena trascorsa, se si 


pensà che già nell’intermezzo '19-'39 il Car- 


nevale languiva pur fra le assidue cure degli 
enti turistici, agenzie di viaggio, aziende al- 
berghiere, che si sbracciavano a praticargli 
la respirazione artificiale. Queste cure non 
ostante l’aggravamento del paziente, sono 
state riprese... oggi! Tuttavia il paziente si 
ostina nel suo malanno, anche per io scon- 
forto recatogli da tante notizie allarmisti- 
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| 
JSTRUZIONI DEL DOPOCENA 


GIUOCHI PRESTIGIO 


mettevano fuor di sesto. 


disinvoltura. 

Lo guardo e gli dico: « Ehi, 
alzar la testa mi risponde: 
| «allungato» un ceffone Qui non puoi 
» - mancheresti ai tuoi patti: 


cosa deve fare? Se s’inquieta commette 


Ero sorridente, ma senza aver l'aria di 
se n’é a lato. 


efficace. 


— 


Poco fa, mentre scrivevo, uno dei miei ragazzi era qui sullo stesso tavolo che 
stava accomodando a colpi di martello un suo disgraziato meccanismo. 
A me importava poco del suo aggéggio, ma importava delle martellate, che mi 


Dico: « Smettila ». Lui continua, Ripeto: « Smettila, per favore », e poi aggiungo: 
: « Se non la smetti t’allungo una earezza ». 


Lui smette, s’allontana di mezzo metro e riprende a battere con impressionante 


à 
fai sul serio? » 
« Babbo, non t'inquietare; hai detto che mi avresti 


non me lo allungheresti. 
Ero battuto. Ma può un genitore lasciarsi battere così alla leggera? E allora 


lepre a correre, e domani succederà di peggio 


Allora ci vuole un po’ di spirito. Per conto mio me la. son levata dicendo che! | 
nel punto dove mi trovavo mi dava noia il sole e che perciò mi occorreva spostarmi. 


Spesso l'arte del genitore è l’arte del prestigiatore, e un po’ d’umorismo basta 
os risolvere situazioni imbrogliate, specialmente quando capita di non saper che | 
' pesci prendere; con. uno- scherzo si salva il prestigio, s’ottiene l’obbedienza e si | 

impedisce il dramma dell'imposizione, che è sempre, il più pericoloso e il meno | 


C’é il modo, insomma, di far la faccia seria sorridendo e non mi dispiace per- 
dere un po’ di tempo. in oe studio" Ho visto che i risultati sono, eccellenti. 


. Quel filibustiere senza nemmeno 


allungarmelo; dovresti alzarti e allora 
me lo porteresti ». 


un’'ingiustizia, se lascia andare invita la 


concessioni fuor di misura, e il ragazzo 


ATHOS CARRARA | 


. L’ami-- 


— — - —— 


DE GASPERI 


SANTO PADRE 


nel Venlesimo della Conciliazione 


Il ventesimo anniversario dei Pat- 
ti Lateranensi non ha avuto’ celebra- 
zioni di particolare solennità se non 
una: la visita del Presidente del. Con- 
siglio dei Ministri della Repubblica 
italiana al Santo Padre. Visita quanto 
mai significativa, perché voleva ap- 
punto riaffermare che i venti anni tra- 
scorsi nonostante le varie vicende non 
hanno fatto altro che rinsaldare i vin- 
coli che stringono l'Italia alla Sede 
Apostolica. 

L’on. De Gasperi era accompagnato 
nella sua visita dal sottosegretario al- 
la Presidenza Andreotti, dall’amba- 
sciatore d'Italia presso la Santa Sede 
marchese Meli Lupi di Soragna e da 
aleuni alti funzionari; ricevuto secon- 
do lo speciale protocollo che regola 
le visite dei capi dei Governi, è stato 
trattenuto dal Santo Padre a colloquio 
privato per più di cinquanta minuti. 
Quindi davanti a tutto il gruppo degli 
illustri vistatori e alla corte. pontifi- 
cia il Santo Padre ha pronunziato un 
discorso nel quale ha detto fra !’altro 
che la visita era un riconoscimento e 
una promessa: 

«Un riconoscimento della grande 
opera di pace e di conciliazione che 
un Pontefice di vaste vedute ¢ ti cuo- 
re largo ideò ed attuò con “e: mezz 
e coraggio. | 

Una promessa di mantenere 2 que- 
sta opera di conciliazione e ti- pace 
il suo posto benefico nel progresso e 
nell’ascesa’ della Nazione italiana, no- 
nostante le opposizioni, che sono ve- 
nute e potrebbero ancora venire da 
dottrine e tendenze contrarieé ». 

It Santo Padre ha terminato bene- 
dicendo l'Italia che, poco prima l'ave- 
va ricordato, è anche la. Sua Patria. 

Quindi De Ga-peri è sceso in San 
Pietro ed è andato a rendere omaggio 
alla tomba di Pio XI, artefice’ primo 
della conciliazione con la quale rista- 
bili la pace tra lItalia e la Chiesa 
e la difese contro tutti gili aitacchi 
venuti da ogni parte.. 


che, si può dire giornalmente; come quella 
che gli uomini sono pronti a gettarsi stelle 
filanti e coriandoli di tutt’altra specie di 
quelli che si acquistano dai cariolsi «Gli 
obiettivi sono gia scelti, gli aeroplani sono 
pronti, 


un noto esperto di cose militari, «le armi 
atomiche sono ormai sufficienti per immo- 
bilizzare la nazione avversaria: coi primi at- 
tacchi si potrebbe uccidere o mutilare /acqua 
da occhi un numero enorme di abitanti 
delle principali città.. ». Viene a mente il 
macabro carnevale di. Monaco che ha alli- 
neato, per le vie masSacrate dalla guerra, 
dei carri allegorici con maschere di schele- 
tri e fantasmi! 


O 


Soltanto i bimbi possono, oggi, godersi 
in pace il Carnevale. I bimbi innocenti e 
perciò ignari. Sul piazzale di Castelsantan- 
gelo, tepido come una serra, davanti al sole 
che ride rutilando fulgido sui pini del Gia- 
nicolo, quanti bimbi festeggiano con corse, 
con gridi, con strilli il Carnevale! Il Castel- 
santangelo con le gole nere delle falconiere 
e delle caditoie, coi torrioni e gli spalti guer- 
rieri, sembra diventato nello splendore del- 
la luce un incantato castello di fate, quasi 
un grandioso giocattolo; e bimbi, a frotte, 
recanti trombette, cròtali, bambole, pallon- 
cini, si muovono come cori di angeli intorno 
alle sue cortine ed incontrandosi si gettano 
sorridendo nuvolette iridescenti di corian- 


Questo è il solo Carnevale d'oggi. 
LORENZO BRACALONI 


gli equipaggi sempre in stato d’al-. 
larme» avverte in un documentato articolo, . 
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Lunedi scorso il Santo Padre ha tenuto 
Vannunciato Concistoro segreto straordi- 
nario. 

Accompagnato dalla sua anticamera se- 
greta entrava nell’aula del Concistoro, dove 
gia si trovavano sedici Cardinali. 

Intimato Vextra omnes, il Sommo Pontefi- 
ce — dopo aver invocato lo Spirito Santo — 
rivolgeva al Sacro Collegio la seguente 
allocuzione. 


Venerabili Fratelli, 


Vi abbiamo oggi convocati in que- 
sto Concistoro straordinario per ma- 
nifestarvi Panimo Nostro amareggia- 
to da profondo dolore. Crediamo sia 
facile per voi comprendere quale 
ne sia la causa: si tratta di un 
avvenimento gravissimo, che non 
solo offende in modo miserando il vo- 
stro augusto Collegio, non solo la 
Chiesa universale, ma anche tutti 
coloro che si dichiarano e sono asser- 
tori della dignita e liberta umana. 
Come vi @ noto, appena Noi sapemmo 
che il Nostro Diletto Figlio Giuseppe 
Mindszenty, Cardinale di Santa Ro- 
mana Chiesa e Arcivescovo di Strigo- 
nia, con ardire temerario in contrasto 
alla riverenza dovuta alla religione, 
fu tradotto in carcere, inviammo ai 
Venerabili Fratelli Arcivescovi e. Ve- 
scovi d'Ungheria un’affettuosa let- 
tera, con la quale, secondocheé la co- 
scienza del Nostro dovere Ci coman- 


. dava, abbiamo fatto.pubblica e solen- 
ne protesta contro la grave ingiuria 


inflitta alla Chiesa. Ed oggi, mentre 
la cosa è giunta a tal segno, che si 
attribuisce a questo degnissimo Pre- 
Sule il più grande disonore, condan- 
nandolo come reprobo all’ergastolo, 
non possiamo fare a meno di ripetere 
davanti a voi questa solenne protesta. 

Avfar cid Ci muove anzitutto la 


violazione dei sacri diritti della Chie-' 


sa, in. difesa dei quali il Cardinale 
Arcivescovo di Strigonia lavorò con 
animo forte ed impavido; ed inoltre 
l’unanime consenso dei popoli liberi, 
il quale per mezzo di discorsi, di scrit- 
ti venuti anche da parte di coloro, 
che rivestono pubblica autorita e da 
coloro che pur non appartengono 
alla Chiesa Cattolica, largamente si 
è manifestato alla luce del sole. 

Ma non nella piena luce del sole, 
come ben sapete, si è svolto il proces- 
so di questo Presule. tanto beneme- 
rito per la difesa- dell’avita fede 
e per il sano rinnovamento dei co- 
stumi cristiani. Le notizie infatti. 
che sono giunte, hanno, in sul prin- 
cipio, pervaso gli animi di ansie- 
tà; quelli che dalle Nazioni este- 


-re hanno chiesto di potersi recare in 


Ungheria per assistere di presenza 
allo svolgimento della causa, se sem- 
bravano in qualche modo sospetti di 
giudicare e di riferire in maniera se- 
rena e sincera, hanno ricevuto un tale 


rifiuto da produrre non solo in essi, 


ma. altresi in tutte le persone rette e 
dabbene, l'impressione che a Buda- 
pest si stesse svolgendo un processo, 
il cui vero decorso si temeva che fosse 
conosciuto in modo chiaro da tutti 
Eppure la giustizia, se è veramente 
degna di questo nome, non parte da 
pregiudizi, non si fonda su una deci- 
sione gia presa, ma spontaneamente 
desidera la libera discussione, e con- 
cede facoltà a ciascuno di esprimere 
il proprio pensiero, la propria fede e 
la propria parola. 

Tuttavia, nonostante linsufficien- 
za e la poca sicurezza delle informa- 
zioni, non possiamo omettere di men- 
zionare l'opinione che il mondo ci- 
vile si è fatta circa questo giudizio: 
sopratutto circa l'eccessiva e sospetta 
rapidità della procedura, |’artificiosa 
e capziosa costruzione delle accuse. 
la condizione fisica del Cardinale, 
inesplicabile senza influenze incon- 
fessabili, la quale fece improvvisa- 
mente di un uomo, fino allora ecce- 


zionalmente energico per natura é 
per condotta di vita, un essere debole, 
e di mente vacillante; di maniera che 
il suo modo di agire è apparso un’ac- 
cusa non contro Il’accusato, ma con- 
rata! i propri accusatori e condanna- 


In tutto questo una cosa sola é ri- 
sultata chiara: e cioé che lo scopo 
principale di tutto il giudizio é stato 
quello di sconvolgere la Chiesa cat- 
tolica in coca nella speranza di 


PROTESTA DEL PAPA 


novare le gloriose tradizioni dei loro 
antenati. Ci vengono inoltre dalla 
fermissima fiducia, che nutriamo nel 
Nostro cuore paterno, nella concordia 
sempre piena e operosa dell’Episco- 
pato Ungherese, diretta a tutelare la 
libertà -della Chiesa, a confermare 
con ogni mezzo opportuno l'unità dei 
fedeli, ed a rincuorarli con quella 
speranza, che, derivando dal Cielo ed 
essendo alimentata dalla divina gra- 
non può essere indebolita nè 


Il Sante Padre, dope l’allecuzione, esce dall’aula del Concistoro 


ottenere ciò a cui accenna la Sacra 
Scrittura: « Percutiam pastorem, et 
oves gregis» (Matth. 

, 31). 

Pertanto, mentre Noi con profondo 
dolore riproviamo questo avvenimen- 
to, ed in certo modo lo rimettiamo al 
giudizio della pubblica opinione e al 
tribunale della storia, non solo fac- 
ciamo quanto richiede la violazione 
dei sacri diritti della Chiesa, ma al- 
tresi quanto esige la stessa dignita 
della persona umana. 

Ed in particolare riteniamo di do- 
ver dichiarare che è del tutto alieno 
dalla verità ciò che nel corso del 
processo è stato affermato: e cioè che 
tutta la. questione, di cui si è trat- 
tato, dipenderebbe dal fatto che ia 
Santa Sede, per un suo piano di do- 
minazione politica sui popoli, -avrebbe 
emanato istruzioni ed ordini diretti 
ad opporsi alla Repubblica Ungherese 
ed a coloro che presentemente ne 
sono a capo; per cui tutta la respon- 
sabilità ricadrebbe sulla Santa Sede 
medesima. 


Ora tutti sanno che la Chiesa Cat- | 


| 


tolica non è mossa nella sua azione | 


da motivi terreni; e che essa ammet- 


te qualsiasi forma di Governo, pur- | 


ché non sia in contrasto con i diritti 
divini ed umani. Che se questo con- 
trasto esiste, gli stessi Vescovi e gli 
stessi fedeli debbono sentire. nella 
loro coscienza il sacro dovere di op- 
porsi alle leggi ingiuste. 
Desideriamo dire però, o Venera- 
bili Fratelli, che in mezzo a queste 
gravi angustie non ci sono mancate 
dal Padre delle divine misericordie 
(cfr. 2 Cor. 1, 3) le celesti consola- 
zioni, che hanno mitigato il Nostro 
dolore. Queste Ci vengono anzitutto 
dal vedere la fede tenace dei cattolici 
Ungheresi i quali, benchè si trovino 
ostacolati da gravissime difficoltà, 
fanno tutto quello che possono per 
difendere la religione avita e per rin- 


estinta dagli avvenimenti tristi e in- 
giusti di questo mondo. 

Queste celesti consolazioni Ci sono 
derivate anche da voi, Venerabili Fra- 
telli, giacché vi abbiamo veduti in 
questo grave frangente stretti intor- 
no a Noi per prender parte al Nostro 
dolore e per unire alle Nostre le vo- 


stre preghiere; e parimente Ci sono 


derivate dagli altri Cardinali, Arci- 
vescovi e Vescovi di tutto l’orbe cat- 
tolico, i quali, uniti al loro clero e al 
loro popolo, Ci hanno espresso per 
mezzo di fervide lettere e di messaggi 
telegrafici-la loro riprovazione per 
l’ingiuria fatta alla Chiesa, e Ci han- 
no promesso pubbliche e private pre- 
ghiere. 

Noi desideriamo ardentemente che 
queste preghiere continuino ad in- 
nalzarsi al trono di Dio; ogni qual 
volta infatti la Chiesa è bersagliata 
da si gravi tempeste, che le forze 


umane non valgono a superare, è ne- 
cessario rivolgersi con fiducia al Di- 
vino Redentore, il quale solo può 
Sedare i furiosi flutti e ridonare la 
tranquilla serenità. Interponendo 
quindi il validissimo patrocinio 
della Vergine Madre di Dio, sol- 
leviamo le nostre preghiere al Si- 
gnore, implorando da lui che colo- 


‘ro, i quali soffrono persecuzioni, car- 


ceri, vessazioni, siano confortati dal- 
la rugiada della divina grazia e cor- 
roborati dalla forza della virtù cri- 
stiana; coloro poi che temerariamen- 
te osano conculcare la liberta della 
Chiesa e i diritti della coscienza uma- 
na, comprendano finalmente che. to- 
gliendo di mezzo la religione e met- 
tendo al bando la Divinità, nessuna 
societa civile potrà mai sussistere. 
Infatti soltanto i sacri principii della 
religione possono contemperare in 
modo equo i diritti e i doveri dei cit- 
tadini, consolidare i fondamenti del- 
lo Stato, e informare i costumi secon- 
do salutari norme, dirigendoli ordi- 
natamente alla virtù. Ciò che scri- 
veva il più grande oratore Romano: 
« Voi, Pontefici... difendete la città 
con la forza della religione più sicu- 
ramente che non lo facciano i suoi 
baluardi » (Cic. De Nat. Deor. III, 40), 
se viene riferito alla dottrina e alla 
fede cristiana, è infinitamente più 
vero e più certo. Comprendano adun- 
que questa verità tutti coloro a cui è 
affidato il governo della ‘cosa pubbli- 
ca; e quindi sia dovunque restituita 
alla Chiesa la libertà dovutale, di ma- 
niera che essa, non ostacolata da im- 
pedimenti, possa illuminare con la 
luce della sua dottrina le menti degli 


uomini, -possa ammaestrare retta- 


mented giovani ed educarli a virtù, 


" riaffermare il carattere sacro della 


famiglia, e compenetrare col suo in- 


flusso tutta la vita umana. Da questa 


benefica azione la societa civile non 
avra a temere alcun danno, che anzi 
ne avra grandissimo vantaggio. Al- 
lora infatti, Venerabili Fratelli, ar- 
monizzando secondo giustizia ed 
equità le mutue relazioni sociali; ele- 
vando, come è necessario, le condi- 
zioni degli indigenti, e restituendo 
loro la dovuta dignità umana; com- 
poste finalmente le discordie e pacifi- 
cati gli animi in fraterna carità, po- 
tranno realmente sorgere felicemen- 
te tempi migliori per tutti i popoli e 
per tutte le genti, come Noi arden- 
temente desideriamo e con fervida 
prece invochiamo. 

Son questi, Venerabili Fratelli, 
i pensieri che volevamo manifestare 
in questo augusto consesso a voi, che 
tanto da vicino Ci assistete nel go- 
verno della Chiesa universale, pro- 


 digando la vostra illuminata pruden- 


za e solerte attività. 


Ogniqnalvolta il Cardinale Primate d'Ungheria ha parlate in pubblico, enormi folle di fedeli 
estande Rema 


è raccolta ad ascoltarlo, manif 


la più asseluta fedeltà alla Chiesa di 
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al Prof. Lombardi con tutta Ia famiglia riunita in fest. 


con la SORELLA di P. LOMBARDI 


A Roma, in Viale Gorizia abita 
la sorella di Padre Lombardi: è 


onorevole signora Pia Colini 
Lombardi, deputato al Parlamento 
della Repubblica, ed una delle 
maggiori esponenti del Fronte del- 
la Famiglia. La-zona di viale Go- 


rizia è una di quelle oasi di verde . 


che non di rado si trovano nelle 
grandi citta ed a Roma in parti- 


colare; @ costituita; in gran parte 


di villini- moderni; nei quali dbi- 
tano al massimo sette o otto in- 
quilini; le sue strdde sono silenzio- 
se e molto ridenti. quando il sole 
romano le. accarezza con il placido 


calore invernale. La casa della si- 


gnora Colini Lombardi è una delle 
tante del Quartiere Gorizia; Vap- 
partamento che ella abita insieme 
a suo marito, il valente archeolo- 


gico prof. Colini, non ha nulla di . 


lussuoso, tuttavia vi si nota und 
cura ed un desiderio di circondarsi 
di oggetti ricercati: sono per lo pit 
preziose icone, incorniciate da-un 
mobilio severo di stile Rinascimen- 


to; nelle varie stanze, e sopratutto 


nello studio ampio e severo, vi é 
una profusione di libri di ogni ge- 
nere. Libri°di meditazione religio- 
sa, libri di storia e di analisi socio- 
logica, prezioso volumi di archeo- 
logia e di arte sacra. Alle finestre 
sono distese delle fini tendine di 
batista che danno una atmosfera 
dolce e raccolta: in questa atmo- 
sfera , in questo ambiente, viene a 
volte Padre Lombardi di ritorno 
dalle sue missioni religiose. 
La signora Colini Lombardi ci 
a ricevuto nel suo studio. Ella 


parla con lo stesso accento di suo 
fratello; un atcento che risente 
largamente di intonazioni subalpi- 
ne, poichè infatti bisogna ricordare 
che la famiglia Lombardi è di Dro- 
nero, in pieno Piemonte „provincia 
di Cuneo, ed anche se Padre Ric- 


cardo è nato a Napoli, e altri sugt. 


fratelli sono ‘esst, nati nel Mezzo+ 
giorno, in famiglia si è sempre 


continuato a ‘parlere con, Tantico 
accento. Det résto ‘queste «nascite 


fuori. regione. dipesero dal fatto. the 


~ 


il padre, il signor. Lombardi, 


stre professore universitario 


natore del Regno..d’Italianebbe ad... 


insegnare per lungo volgere di an- 


ni da una cattedra dell’ateneo par- 
tenopeo... 

Abbiamo chiesto anzitutto’ alla 
signora Colini Lombardi quale ella 
pensi che sia oggi la funzione delle 
donne cristiane nella vita pubbli- 
ca ,e specie nel Parlamento, Se cioè 
questo immettersi.in ogni 
della vita, sia risporidente 0 meno 
alle necessità dell’apostolato 
gioso e morale. 


SIAMO STATE CHIAMATE 


ramo . 


« In verità noi donne siamo state . 


chiamate » ci ha detto la signora 
Colini Lombardi con un sorriso. E 
poi spiega. Le donne in questi ul- 
timi anni fortunosi hanno vissuto 
per l’intero le stesse vicissitudini 
dei loro uomini: la guerra, la lotta 
civile, i bombardamenti, gli strazi 
di ogni genere che hanno colpito 
l'Europa non hanno fatto distinzio- 
ni di sesso. Tutti hanno soggiaciu- 


to allo stesso destino, e la donna 
si è dimostrata più che mai una 
«compagna per l'uomo, anche es- 
sa è stata investita per tanti anni 
degli..stessi problemi, e quindi era 
logico che,.una wolta terminate te 
sciagure, € prospettatisi altri pro- 
blemi come, quelli della riedifica= 
zione morale .¢. materiale, anche le 
donne fossero chiamate ad assume- 
re un’ altra.volta la loro responsa- 
bilita, Per 
ra, alla fine” "Wella guerra, che an- 
dhe le donfie entrassero nella’ vita 
pubblica è, ‘sopratutto, nel campo 


legislative). — ella _sog-. 


giunge testualmente — noi militan- 


ti. cattoliche non abbiamo: hiesto- 


che il voto ci fosse dato: esso tut+: 
tavia ci-è stato dato, ed io penso. 
che per noi è una ulteriore occasio- 
ne per far del bene: magari su sca- 
la più vasta +, 

La signora Colini Lombardi pero 
non è soltanto un deputato al Par- 
lamento: essa è anche una delle 
dirigenti responsabili del Fronte 
della- Famiglia. Ora ci parla di que- 
sta organizzazione benefica che 
raccoglie gran parte delle sue cu- 
re. In queste settimane il Fronte 
della Famiglia sta conducendo una 
campagna pet la valorizzazione de- 
gli assegni famigliari. E’ una bat- 
taglia dura alla quale non manca- 
no oppositori, ma la decisione di 
condurla a buon termine è sicura. 
Questo nel campo- materiale. In 
quello morale poi il Fronte della 
Famiglia sta dimostrando un gran- 
de movimento contro le pubblica- 
*ioni pornografiche per ragazzi, 


all'unisono con ta campagna tan- 
ciata dalla GIAC,.@ con la recente 
protesta firmata dai giornalisti cat- 
tolici. Inoltre è àllo studio un cen- 
tro di informazioni per consigh di 
caratte famigliare, per dare sugge- 
rimenti cristiani in tutfe quelle si- 
tuazioni scabrose che minacciano di 
distruggere lunita delle famiglie, 
In Inghilterra, per esempio, esiste 
un organo similare, che ha il com- 
pito di agevolare le conciliazioni 
tra coniugi prima che questi giun- 
gano al passo fatale del divorzio. 
Infine si sta organizzando un « cor- 
so per fidanzati », corso di orienta- 
mento che dovrà preparare i futuri 
coniugi dal punto di vista morale, 
spirituale. medico e giuridico Que- 


Lombardi prima fanciullo, poi gio- 
vinetto,. poi adolescente, poi sacer- 
date, ci è apparsa, Si è abbozzata 
dimanzt ai nostri oethi, Era come 
se egli fosse presente e noi rivives- 
simo quegli epigodi che la sorella 
i ci -raccontava. -Eccoli, come not " 
abbiamo sentiti e visti. 

Riccardo. Lombardi dunque è na- 
‘toa Napoli, doveg— come abbiamo 
detto — la sua famiglia viveva: 
l'estate i sudi si trasferivano a Dro- 
nero, per la villeggiatura, ed anche 
egli vi andava. Li nella placida 
calma delle vallate cuneensi il rait 
gazzo sî förmava, esi riposava 
dallo studio; era vivace ma rifles- 
sivo; lo attraevano i giochi, ma ma dii 
nani. cosa voleva conoscere il per- | 


Ai nostri ie: or non dadispiacera conoscere la’ 
famigua ‘el Fadre i ombordt. 

La s gnora Count Lombardi, sorella. det dotto, 
gésuita,..deputuio at Partamento, una delie dirt-" 
genti responsaiil del Fronte della Famigitu cosi 


ct ha partato. ; 


‘questo $i è deciso allo- 


~ La on. Lombardi-Colini nel suo stadio 


E corso si terrà anzitutto a Ro- 
ma, poi nelle altre città d'Italia. 


Tutto ciò sarà comunque svilup- 


pato nei. lavori del Consiglio Na- 
zionale del -Fronte della Famiglia, 
re avrà luogo in Roma = 19 al 
P ‘marzo prossimi. 


LA SORELLA 
DEL PADRE LOMBARDI 


La signora Colini Lombardi ha 
parlato per un quarto d'ora di se- 
guito: 
quasi sorpresa di essersi così di- 
lungata. Ma non le diamo tregua. 
Le ricordiamo che oltre ad essere 


una dirigente del Fronte della Fa-. 


miglia. ella è anche la sorella. di 
Padre Lombardi, e molti nostri let- 
tori dopo aver ascoltato Villustre 
gesuita sulle piazze, desiderano, per 
quella naturale curiosità che è di 
tutti, conoscere qualche aspetto in- 
timo della vita di lui. 

« Che posso dirvi io — ella ci ha 
detto — se non episodi che sono in 
fondo normali e comuni nella vita 
di ogni ragazzo? ». Poi ha preso 
ha parlare e la figura di Padre 


ora si arresta sorridente, 


chè, e studiava e ristudiava 
ciò che gli capitava di ogservare: 
L'inverno, a scuola, si faceva dav- 
studiava con: una pas- 
sione che spesso diveniva veemen- 
za.'La mattina .desideravad’ essere?” 
puntualissimo alVapeér tyra te- 

zioni ë certe “volte, nella Frett, gol. | 
lLecifava. suo fratello — maggio- 

re ditui di qualche anno — affin- 

che si ‘sUrigasse e non lo facesse. 

giungeré in ritardo. Quando la fa- 

miglia si trasferi a Roma, 
do divenne studente del Tasso,.ed? 

allora si esercitava a tradurre in | 
poesia i classici greci e latini: di: 
queste sue poesie fece dei quaderni 
che regalo alla mamma la quale li 
conserva nelle loro custodie mar- 
rone scuro. A 18 anni entrò in se- 
minario e segui la via cui il Si- 
gnore lo aveva chiamato: nessund | 
lo forzo; in famiglia, pur essendo 

religiosissimi, si lasciava ai figli di 

scegliere le loro vie; Riccardo scel- 

se quella del Signore. 

Oggi, di ritorno dalle missioni, 
Padre Lombardi si reca a far visi- 
ta ai suoi di casa: alla sorella, in 
viale Gorizia, ed ai genitori, che 


pressi della stazione ferro- 
. viaria biancheggiano gli enor- 
“mi depositi. A destra si scorgono 
i laboratori; ma il lavoro scarseg- 
gia e molte braccia sono forzata- 
mente inerti. Gli uomini attendono, 
con eroica pazienza di montanari, 


il ritorno di giorni migliori per pa- 
gare i debiti alla bottega e per 
rivestire i figli, le mogli e se stes- 
si. Qui non si attende il giorno 
del bengodi; ma quello dell’onesto 
lavoro e di una piu serena vita fa- 
miliare, 


.Larghe, potenti seghe d'acciaio 
5: impiegano giorni per tagliare 
i blocchi di marmo duro, alti circa 
due metri, in tavole alte quattro 


pollici. L’operaio addetto rimane 


lunghe ore in luogo umido e fred- 
do per sorvegliare le macchine. Ca- . 


taste di seghe attendono l'impiego 
per altri blocchi, 


6 Speciali seghe manovrabili so-. 

no usate per tagliare il marmo ~ 
nelle forme. richieste. Poichè leise+- 
ghe si scalderebbero troppo preste 
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BIANCO DEL CARRARINO 


Dallestate scorsa mi è rimasto 
nell’orecchie e nel cuore il lamen- 
to dei «lizzatori» delle Apuane. 
Veramente non si trattava proprio 
di lamento: era la parola d'ordine 
che essi dànno al capo lizza perchè 
«molli» il grosso canapo intorno 
al piolo per far discendere adagio 
il carico di blocchi bianchi; ma dal 
mio posto d'osservazione quelle pa- 
role, ripetute.a brevi intervalli, si 


— 
t I possenti fianchi delle Apuane 


vengono squarciati con cariche 


di dinamite. Enormi blocchi di mar- 
mo candido si staccano dalla mon- 
tagna e di ognuno s’impossessa un 
esperto tagliatore per ridurlo, con 
occhio vigile e mano intelligente, 
alle dimensioni volute per glim- 
pieghi più vari: statue, colonne, al- 
tari ecc. E’ un lavoro sfibrante, che 
si svolge all'aperto d’inverno e d’e- 
state, molto spesso mal retribuito. 


a via Tolmino,.proprio a 
due passi. Giunge ‘sempre lieto e 
Sorridente e non inizia mai a par- 
tare della sua azione di apostolato; 
loro, i famigliari; sono spesso desi- 
deresi di sapere, qualcosa, ed allo- 
va le interrogano. Lui risponde con 
modestia, cosi semplicemente, ed 
mvero i suoi fanno certe volte uno 
sformmo per ritrovare in quella nar- 
faziene. quasi timida gli episodi 
edifranti che costellano lVopera di 
lui. Scrive raramente a casa. Quan- 


«udo nelle mendes brevi 
| 


Padre Lombardi con i suoi nipotini 


li so- una speciale misura di acqua é- 


marmo «di acido vi è continuamente spruz- 
leise+> zata. Si lavora sempre in ambien- 
mresto te freddissimo e giovani vite mal 


Abbiamo chiesto infine alla si- 
gnora Colini Lombardi sotto quale 
aspetto formativo ella vede la per- 
sonalita suo fratello. « Ecco — 
ct ha risposto — io penso che la 
sua personalita dipenda da un con- 
sumato lavorio su se stesso, un la- 
vorio che €.sopratutto autolimita- 
zione, autocontrollo continuo; mor- 
tificazione spesso; ed inoltre da un 
intuito psicologico elevatissimo. E 
poi, più di ogni altra cosa, da una 
vita di continua unione col Si- 


gnore ». 
MASSIMO CHIODIN} 


nutrite rischiano gravi malattie, 


'a' Quando le tavole sono state ta- 


gltate allo spessore voluto ven- 
gono levigate con una speciale 
macchina che usa ‘una sostanza 


udivano come voci di supplica e in- 


_vocazioni di pietà che si allargas- 
sero per i fianchi scarni della mon~ 


tagna fino a guadagnarne le vette 
per farsi udire dal cielo, visto che 
quei della terra sembrano non vo- 
ler ascoltare. 

La gente del marmo inganna all: 
vista. L’inesperte, H nuovo, chi vi 
giunge in mezzo la prima volta ne 
rimane sgomento. Mostrano. volti 
duri, bruciati di sole e di gelo, coi 
capelli arruffati di ritrose © la bar- 
ba di una settimana: hanno vestiti 
a brandelli ele mani ehormi con 
le dita che non si chiudono più: 
camminano male e nessinoe ha la 
spina diritta; ma per il tavoro 
Sembrano i sopravissuti da una 
immane catastrofe. Ma se li guard 
negli occhi, nei lore occhi chiar 
tra le ciglia impolverate di biance 
scopri subito che è buona gente 
Sono uomini che sanno volersi be 
ne, che sanno ancora piangere 
quando la disgrazia flagella il vici- 
‚no di casa e di lavore, che cono- 
scono la carita fatta per non es 
sere messa sul giornale che nor 
leggono, che vogliono esser com- 
presi e avvicinati da chi ha mani 
pulite e vesti senza polvere. Uo- 
mini che lavorano e třattano sem- 
pre una materia fredda e dura, ma 
che hanno saputo lasciarla al di 
fuori di loro senza farla impos- 
sare del loro cuore rimasto fedele 
e mite come quello dei bimbi. 

Sul calvario bianco delle Apuane 
si vive di fatica e di stenti, con 
la morte in bocca tutti i giorni, 
con malattie sempre in ágguato, con 
la miseria sul focolare e in mezzo 
alla tavola. Le statue candide dei 
santi, gli altari, i tabernacoli na- 
scono dalle loro manf{ èd hanno sul 
principio un battésimo di sofferen- 
za troppo spesso dimenticata, 

— Lei È prete...— mi. disse un 
cavatore la scorsa estate e mi guar- 
dé fisso prima di continuare .— 
Noi siamo cristiani, anche se po- 
veri cristiani. Non vogliamo da voi 
altro che questo: che almeno vei 
ci vogliate bene. Non si preoccupi 
delle nostre idee. I più di noi ca- 
piscono che sono storte. Ma noi vo- 
gliamo solo che la nostra fatica sia 
riconosciuta e non sfruttata soltan- 
to. Mi pare che qui non si tratti di 
un partito o di un altro: si tratta 
di mettere in pratica un po’ di 
Vangelo. 

Parlava serio e con occhi sicuri. 

— I nostri preti di quassù ci co- 
noscono e possono dire se. siamo 
onesti, Bisogna che voi, prima de- 
gli altri, vi occupiate di più di 
noi, dei nostri figlioli, dei nostri 
diritti. 

Io non seppi cosa dire. Aveva 
ragione. Gli strinsi la mano e i 
suoi occhi sorrisero nel volto seve- 
ro, marcato di fatica. 

La gente apuana, sobria nei ge- 
sti e nelle parole, intelligente e 
laboriosa, attende giorni migliori ed 
esige un cristianesimo più attivo 
~ar Vaffermazione della giustizia 


chimica simile a polvere bianchis- 
sima. Cosi si ottiene “una lucentez- 
za meravigliosa per cui il marmo 
di Carrara è famoso in tutto il 
mondo. 


della carità: Vogliono un Van- 
gelo predicato con le opere cristia- 
ne. Chi può rifiutarsi a questo in- 
vito che esce. con sincerità dall’a- 


D Dalia cava ı blocchi squadratı 

dai tagliatori debbono essere 
discesi a valle donde saranno tra- 
sportati nei capaci laboratori del- 
la città. Allora entrano in opera 
i « lizzatori » adoprano mezzi rudi- 
mentali e pericolosi, sempre gli 
stessi da secoli. Tonnellate di bloc 


é) Dai ravaneti accecanti di sole, 

sui quali spicca la via oscura 
della lizza, i blocchi giungono pres- 
so una piccola ferrovia a speciale 
scartamento per essere caricati sui 
carri e inoltrati ai laboratori. 

Oltre alla ferrovia ci si serve 
anche di. potenti vecchi camion, 
come questo Fiat modello 1925 


g Gli operai accatastano matto- 


nelle di marmo lucido, Esse so- 
no, în questo dopoguerra, i pro- 
dotti più in commercio per l'interno 


nima di questi lavoratori e che 
obbliga ad. una risposta di attiva 


fraternità? 
-TELIO TADDEI 


P x 


chi vengono deposte su travi di le- 
gno unte a dovere per slittare sul 
fianco della montagna e legate al- 
la cima con un canapo d’acciaio. 
La lizza presenta sempre difficoltà 
e pericoli gravi.. Uno sbaglio di 
manovra provoca spesso mutilazio- 
ni é morti terribili tra gli operai 
addetti. 


; 


Tutto si svolge a forza di braccia, 


di sbarre di ferro, di arganetti. An- 
che qui l’uomo è l'artefice princi- 
pale; ma alla sera i fianchi si spez- 
zano é i muscoli dolgono e spesso 
nelle povere case piene di figli e di 
miseria il pane è poco, il compa- 
natico è serbato per i giorni di fe- 
sta e il vino manca 


e per l'estero. Oltre il 40 per cen- 


to della vendita di queste matto- 
nelle è assorbita per le nuove ca- 
se in costruzione. 
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IL GRIDO DI UN BAMBINO 


Una notizia che fa il giro dei giornali: « Un sacerdote percor- 
rendo la strada da Cesiolo a Borgo Trento, si imbattè in due donne 
ed un bambino. Appena visto il 

freccia: ” Muori, prete!2’. Il sacerdote si fermò e gli disse: 
" Benedico te ed i tuoi cari”. Le due denne, probabilmente mamma 
e zia, sono rimaste mute prima e dopo... ». 

E che potevano dire? Forse esse stesse sono in tutto o in parte 
responsabili di questo orrore. Pensate al contrasto di qualche anno 
(o secolo?) fa: il bambino che incontrava un sacerdate per la strada 
correva spesso verso di lui, cercava la mano di lui per baciarla, 
gli chiedeva la benedizione, gli chiedeva un Santo, cioè un’imma- 


gine santa. 


Da quel bacio, da quella benedizione, da quel simbolo di bel- 
lezza e di: soavita si passa, oggi, al grido di morte. E’ il caso di 
ricordare il proverbio: « Quando il piccolo parla, il grande ha gia 


pariato ». 


E ha parlato d’odio e di morte. 


ALLA PORTA: SA L’UNGHERESE! 
La stampa rossa — complice dei carnefici del Cardinale di Un- 
gheria strepita forte per dare a credere che al processo di Buda- 
pest fossero presenti gionalisti di tutti i paési e partiti. Ma non è 
vero. Cominciando dall’Italia, tutti i grandi giornali hanno cercato 
di mandare inviati speciali. Nessuno di essi ha potuto. Un solo 
inviato ha rappresentato l'Italia. E chi? Il « compagno » senatore 
Pastore, redattore de « L'Unità ». E basta. 
i E così degli altri paesi. Anzi, tutte le agenzie estere che la 
stampa rossa ha detto presenti al processo erano rappresenta £ 


da comunisti. 


L’ambasciata americana aveva 
osservatore américano. I] governo disse di no perchè.. conosceva 


l'ungherese. 


Cosi il solo osservatore «estero» fu il senatore Pastore, che 


conosce il... piemontese. 


AH, QUESTI PRETI! 
Sulla « Gazzetta Ufficiale » 


TOGLIERE IL CROCIFISSO 


La stampa ha segnalato il caso del generale russo Zinovief il l 
quale venuto in Italia, ad Augusta, per portarsi via la nave ita- } 
liana « Giulio Cesare » è morto d'improvviso... l 

I suoi dipendenti, sempre sospettosi, hañno voluto accertare 
in tutti i modi le circostanze della morte, con minuzioso esame del 
cadavere: Niente di male. Ma un gesto ha rivelato l'animo di 
costoro o almeno di alcuni di essi. La salma venne custodita nella 
camera mortuaria dell’ospedale: una mano piétosa e gentile aveva 
posto un piccolo Crocifisso tra le mani del defunto. Il vecchio 
generale russo, proveniente da un paese che da dieci secoli è cri- 
stiano, non era certo nato nella religione... dei « senza Dio ». Eppure 
c’é stato qualcuno tra i suoi dipendenti che ha tolto il Crocifisso 


dalle sue mani stecchite! 


Strappare la Croce: ecco il loro programma. E c’é da... ringra- 
ziarli se non hanno tolto anche il Crocifisso appeso alla parete 


della camera ardente! 
UNA BELLA IDEA 


L’on Scoccimarro, reduce dal Congresso di unificazione del 
Partito operaio, svoltosi nella capitale polacca, racconta che un 
palazzo è stato costruito a Varsavia, in soli 16 giorni, da volonterosi, 
ardenti ed entusiasti comunisti, come dono al suddetto Congresso. 

` E’ una bella idea, certamente. Ma diventerebbe bellissima se 
il palazzo incantato venisse donato non tanto, o non solo, al partito, 
ma... per esempio ai senza tetto, agli orfani, ai mutilati etc. etc. 

Perchè l’on. Scoccimarro non si fa, in Italia, promotore di una 
simile iniziativa? Gli diamo, disinteressatamente, l’idea; anche se 
il termine dei 16 giorni dovesse essere raddoppiato. 


Mons. CARLO M. VENEZIANI, Officia- 
le della Sacra Congregazione del 
Concilio - L’insegnamento della reli- 
gione in Italia. Raccolta delle leggi 
e dei regolamenti ad uso degli Uffici 
Catechistici diocesani: 1920-1845. Se 
conda edizione. Colle don Bosco (Asti), 
Libreria Dottrina Cristiana, 1949, pa- 
gine 186. L. 350. 

La nota e specializzata competenza del 
chiar.mo Autore molto opportunamente 
porge questa seconda edizione, com- 
pleta ed organica, dei testi che disci- 
plinano in Italia l'insegnamento religio- 
so. Precede una Introduzione, che trat- 
ta, con perspicua chiarezza di dottri- 
na, @ insieme con fattivo e sperimen- 
tato senso pratico, quanto si attiene 
all'Ufficio Catechistico. Nei singoli ca- 
pitoli seguono: gli Atti della Sacra 
Congregazione del Concilio, gli Atti di 
altri Dicasteri ecclesiastici; gli Atti del 
competente Ministero italiano, infine 
una conclusiva Appendice sulla Con- 
fraternita © Sodalizio della Dottrina 
Cristiana. Gli Ecc.mi Ordinari, i diret- 
tori degli Uffici Catechistici, ; delegati 
diocesani, gli ispettori, i parroci, gli 
insegnanti, oltre che le norme ema- 
nate dall'Autorità ecclesiastica e dalla 
civile, troveranno in questa raccolta 
una costruttiva disposizione dottrinale 
e giuridica, valida a informare a di- 
rigere, a provvedere nei settori molte- 
plici che incidono sull'insegnamento 
religioso. 


D CARLO MACCARI - Su! Calvario, 
Vita di Madre Maria Potter, Roma, 
Arti Grafiche P. Casetti & C., 1948. 
Nata a Londra ne] 1847, passata al 

Signore santamente in Roma il 9 aprile 

1913 questa umile, soave, e pur tenace 

eroina della carità, splende oggi non 


del 24 gennaio si legge che il 
Ministero dell'Interno ha assegnato la medaglia al valore ad un 
sacerdote, con la seguente motivazione: « Međaglia d'argento al 
valor civile alla memoria di Leggio don Andrea, parroco di Alife | 
(Caserta). Mentre la guerra imperversava in quelle contrade, anzi- | 
chè rifugiarsi su le montagne, preferiva rimanere al suo posto per { 
continuare nel disimpegno del suo alto ministero. Durante ripetuti $. 
bombardamenti aerei, si prodigava incessantemente ín Soccorso } 
delle vittime é riusciva ad evitare saccheggi, sino a quando, in 4 
seguito ad una violenta incursione, perdeva la vita ». | 


sacerdote, il bambino gli lanciò 


to lingresso per un 


l 

à 


TIMARRE 


solo perché fondatrice di una eletta 
famiglia religiosa, la Piccola Compa- 
gnia di Maria, ma anche perchè da lei 
si dipartono solchi profondi di una 
spiritualità viva 2 potente in opere 
meravigliose. Dal profilo, che D. Carlo 
Maccari ne ha delineato con penetran- 
te pensiero, l'attività instancata e il 
fulgore delle virtù della Serva di Dio, 
che veramente ebbero nella sofferenza 
la pietra di paragone dell’amore, tro- 
vano la spiegazione e la ragione uni- 
taria in questa sentenza, Che di lei fu 
detta: — La Madre fece una cosa sola, 
tutta la sua vita: amò Iddio. — Deside- 
rato, invocato, aspettato, questo profi- 
lo che ha la fluidità avvincente delle 
cose vere e più alte, che a noi ragio- 
nano di Dio, invita a curare che sia 
diffuso e lascia nell’aspettativa che pre- 
sto segua una biografa riccamente 
estesa. 


ALBERTO. CARACCIOLO - Teresio 
Olivelli. Brescia, «La Scuola», Edi- 
trice, 1948, pag. 205. 

Scritta con singolare documentata 
aderenza alla terribile realttà dei re- 
centi anni cruciali, questa biografa 
interpreta sullo sfondo della vicenda po- 
litica e religiosa della nostra genera- 
zione, la vita d'un giovinezza tessuta 
di azione, protesa a finalità pratica, in- 
spirata alla Fede Ogni pagina costrin- 
ge a meditare; perchè è impossibile 
che si legga a semplice scopo infor- 


torpedone attrāverso 


Abiamo incontrato a Roma l'amico 
Antonio. Slatri,. direttore dell’ Opera 
Italiana Pellégrinagzi Paolini. E non 
ci siamo lasciti sfuggire l’occasione 
di intervistario. L'argomento sul quale 
abbiamo subito orientato la conversa- 
zione è troppo.ghiotto per lasciarcelo 
sfuggire 

~- Posšiamo sperare in una intensa 
riprésa: dei pellegrinaggi interni ed e- 


sterni? Qual'ë attualmente la situazione 


del turismo in Italia? 

Slatri, che ha diretto da lunghi anni 
una delle pid importanti compagnie 
turistiche ftaliane, è una delle compe- 
tenze specifiche nella organizzazione di 
viaggi in comitiva, con tutti i com- 
plessi problemi connessi. Il suo pen- 
siero è perciò del massimo interesse. 

— Il problema di una intensa ripresa 
dei pellegrinaggi — ci ha risposto Sla- 
tri — è oggi @no dei più importanti 
non solo dal pinto di vista spirituale, 
ma anche eceoriomico. I pellegrinaggi 
dall’estero verso Pitalia portano valuta, 
anche se ih misura ridotta. Il proble- 
ma presenta gin&@duplice difficolta: oc- 


corre anzi tuffo organizzaziore atta 


a ricevere i pellegrini in arrivo ed a 
promuovere ‘péliegrinaggi nell'interno 
dell’Itatia’é fagri. Vi sono ancora dif- 
ficolta notevoli @a superare nei traspor- 
ti e alloggi; difficoltà che non 
riguardano solo gli aspetti economici. 

— Questa organizzazione — abbiamo 
osservato — c’é: l'Opera Italiana Pel- 
legrinaggi Paolini... 


50 VOLTE A LOURDES 


Slatri. ha~ sorriso: — Indubbiamente 
la nostra Opera è assai attiva (ma 
non può permettersi, almeno. per ora, 
di affrontare un programma a caratte- 
re internazionale). Tuttavia, dopo quasi 
un decennio. dì penosa sosta nell'atti- 
vita dei pellegrinaggi nazionali ai San- 
tari d'Italia e dell’Estero, alla fine 
dèl 1946. siamo stati noi a riprendere 
i pellegrinaggi domenicali da Milano 
alla Madonna del Sasso sopra Locarno. 
Con l'anno scorso le nostre mète so- 
no state pid ampie: Roma, Padova, 
Pompei, Lourdes, Fatima. Le quote? 
Modeste. A Lourdes con 14 mila lire. 
L’Opera ha compiuto nel 1948 il suo 
cinquantesimo pellegrinaggio a Lour- 
des con oltre .ottecento partecipanti. 
Ma forse il «tapolavoro» del 19%8 è 
stato il pellegrineggte a Fatma: 5 
mils- duecentaoschilometri percorsi in 
la Francia, la 
Spagna _e. il Portogallo, della durata 
di venti giorni. All'interno abbiamo 
portato complessivamente migliaia di 
pellegrini a Padōvāá add Assisi, a Ca- 
scia, a Roma, "a Pompei, ad 
Amalfi, a San Michele sul Monte Gar- 
gano „a Lanciand... E.durante lọ stes- 
so anno per due volte ci siamo recati 
ad Einsieldeln (Svizzera). 

— Quale fl véstr6é programma per fl 


— E’ un programifia the può sem- 
brare ambizioso, ma siamo sicuri di 
essere sorretti dala benevolenza dei 
nostri amici. Tutte le domeniche offri- 
remo. un pellegrinaggio in mète vi- 
cine a Milano. E’ poi nostra intenzione 
di indire più frequenti pellegrinaggi 
a Lourdes, da maggio 4 settembre. Ri- 
peteremo anche il pellegrinaggio a Fa- 
tima. Per Pasqua saremo a Roma e 
Pompei; alla fine di aprile, ad Assisi 
e Cascia. A fine giugno, ad Einsiedeln. 
A Ferragosto, La Verna, Assisi Ca- 
scia, Loreto, San Marino. A fine lu- 
glio, la Venezia Tridentina. Fra settem- 
bre e ottobre interessanti itinerari in 
torpedone permetteranno di visitare i 
luoghi pid belli dell'Italia centro-me- 
ridionale (dall’Abruzzo al Gargano, da 
Paestum a Capri, da Pompei a Monte- 
vergine)... E non è da escludere una 
gita in Sicilia; infine perchè non vo- 
gliamo augurarci un Natale a Betiem- 


mativo l'incalzare tremendo degli even- 
ti, che sfociano nella brutalità sel- 
vaggia delle deportazioni dei campi 
cosidetti di lavoro, dei crematori. Ad 
Herzbruch 12 gennaio 1945 Olivelii, 
crollato sotto l'orribile ferocia di. quel 
campo di lavoro, santamente spirava. 
Il suo cadavere fu cremato, le sue ce- 
neri furono disperse. Una copiosa Ap- 
pendice riporta. suoi scritti e compren- 
de pagine di valọre documentario sui 
generosi stoi compagni e una breve 
storia di un giornale clandestino. Le 
illustrazioni conferiscono viva eviden- 
za alla documentazione 


FERRUCCIA CAPPI BENTIVEGNA - 
La signora dalle mani brutte. Milano, 
Istituto di Propaganda Libraria, 1948, 
pag. 98, con illustrazioni. L. 300. 
Elegante fascicolo, dalla copertina a 

colori: narra, con linea simpaticissima 

di romanzo per giovinetti, i casi di un 

fanciullo, a cui arridono poi i foriti 

sentieri dell'arte. Pagine educative, se- 
rene, inspirano fiducia nella vita e ne- 
gli ideali del bene. 


titi at 


IZIATA 


InN 


c IN 


rinnovata nella 


PUBLISISTEMA 


Thi 


LA VENDI 


LOTTERIA MERANO 


me? Perché la pace ritorni nella tra- 
vagliata Terra Santa, pregheremo parti- 
colarmente a Lourdes, nel 91. anniver- 
sario della prima Apparizione, dove 
saremo in pellegrinaggio «staffetta » 
dall’8 al 13 febbraio. 

— E’ un programma davvero del mas- 
simo interesse. Ma non avete pensato 
a favorire le piccole borse, offrendo 
pellegrinaggi a rate? 


ITINERARI SCIISTICI 


— Certamente. Stiamo appunto stu- 
diando un sistema di versamento ra- 
teale anticipato e posticipato. Inoltre, 
fra tutti i partecipanti ad un nostro 
pellegrinaggio di almeno sessanta per- 
sone, eStraremo a sorte un posto gra- 
tuito per un secondo pellegrinaggio... 
Insomma bisogna innamorare gli ita- 
liani dell’Italia, farli muovere, viag- 
giare, portarli nelle tante mète spiri- 
tuali che fanno così bello il nostro 
Paese. Il Governo dovrà presto studia- 
re la possibilità di tornare ad un tu- 
rismo popolare sanamente inteso. Ma 
i treni economici dovrañno avere una 
speciale assistenza, una guida che per- 
metta ai gitanti.di non disperdere inu- 
tilmente il loro tempo. Le A.CLI œe 
'ONARMO potrebbero assumersi que- 
sto impegno... 

Ma altre iniziative sono allo studio: 
l'Opera vorrebbe portare i « sofferenti 
spirituali» ai Santuari e ridonare loro 
la pace. Come fare? Iniziativa non fa- 
cile; ma non impossibile! 

— E per l'Anno Santo? — domandia- 
mo ancora. 

— Per PAnno Santo vi sono gran- 
diose organizzazioni apposite; le più 
importanti compagnie internazionali si 
occupano del problema. Naturalmente 
noi siamo pronti ad assistere qualunque 
pellegrinaggio dall'estero che, venen- 
do in Italia nel. 1950, desideri la nostra 
assistenza, 

Il colloquio è finito. Per concludere, 
è doveroso segnalare il particolare ca- 
rattere che hanno i pellegrinaggi pao- 
lini; essi non vogliono fare del turismo. 
Ma non possono dimenticare che l'Ita- 
lia è la terra più bella del mondo, la 
più ricca di opere d'arte. Perciò ogni 
itinerario spirituale comprende anche 
la conoscenza di luoghi e di monu- 
menti atti ad arricchire la conoscenza 
geografica e la cultura artistica e sto- 
rica dei peliegrini. .Opera meritoria; 
opera rattutto, intelligente, che non 
manchera di dare i suoi frutti. 


P. G. COLOMBI 


«MI PERMETTO MANIFESTARE 
LA MIA IMMENSA RICONOSCEN- 
ZA per le soddisfazioni incompara- 
bili che lo studio dell’armonia, sotto 
le sua impareggiabile guida, mi ha 
fin’ ora procurato. Il suo trattato mi 
pare uma rivelazione che dovrebbe 
sbalordire tutto il mondo degli stu- 
diosi di tale materia e sostituire una 


» buona volta tutti i vecchi testi. con- 


fusionisti» F.to: Sac. Tullio Tava- 
gnacco, S. Daniele del Friuli. Quasi 
giornalmente ci giungono lettere pie- 
ne di riconoscenza e di entusiasmo 
per i nostri corsi. Stampati infor- 
mativi e 4 lezioni saggio inviando 
L. 360 a: « Metodo Cicionesi» - Viale 
L. Magalotti, 3 - Firenze (30). 


L'immagine meravigiiosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla Sindone 
:} può avere in diversi tipi o formati 
da) 


Fotografo Pontifcio Cav G. BRUNER 
Trente - Vie Grazioli 
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TA DEI 
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sua tradizione 


con un carico di milioni per tutti 
| occhio alla pista..... 


BIGLI 


comunica 


NUOV: GRAND: RIBASSI 


del Proiettore sonoro 10 m/m « MAR- 
BO» © vendite rateali fino a 24 nesi 


Prezzo del Proiettore a contanti L 278.000 
VENO:iTA A RATE 


versamento | cambiali importo di 
in contanti | mensi | ogni cambiale 
L. 100000] N. 6 L. 32.400 
» 90.000 | » 10.000 
» 60.000 » 6 » 39.500 
> >» 12 >» 2.500 
18 » 14.700 
> > >» 2 >» 11.500 
Noleggio Film assicurato 
acquirenti del « MAR 


Per informazioni: MAGIS FILM, Roma 
- Via S. Eufemia, 19 - Tel. 681504. 
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-+-sulla convenienza nell'uso 
dello STICK PALMOLIVE 
tutti devono essere d'ac- 
cordo. Chi lo ha provato 
ha constatato che è un 
prodotto di qualita, prati. 
co, che grazie al suo alto 
potere emolliente facilita 
l'opera del rasoio ed evita 


ircitazioni délle pelle. ) | 


Per la sua lunge durata lo. 
STICK PALMOLIVE 
è molto economico 


Via Crucis, Troni,’ Altari, Con- 
arredamento 


fessionali ¢ per 
Chiese, Presepi 
GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
f ORTISEI, 64 (Bolzano) 
Prezzi e -condizioni favorevoli 
|. Catalogo illustrato a richiesta } 
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Nuove efficacissime 


GURE VEGETALI 


per tutte ie malattie 
Opuscoli gratuiti 
Stabiliment! BLANC - S. Zita 39 
GENOVA 


TTI DELLA 


millon: in vista © 


Volete conservarvi sani? Bevete CHINA-CHINA PISANTI 


AGIS FILM 
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Tempo fa è sfilato davanti a me uno 
di quei grandiosi cortei che riempiono Li- 
sbona di canti e di danze, d’emblemi e di 
stendardi, di chitarre e di mandolini Que- 
sto corteo l'ho particolarmente gustato poi- 
chè era composto di uomini e di donne ve- 
nuti da tutte le zone del paese, in costumi 
regionali, per salutare la nobilissima Lisbo- 
na nel giubilo della sua commemorazione. 

Ho visto in quell'occasione degli vomini 
discesi dalle montagne, che portavano, sotto 
il calore ardente, pesanti cappe di lana che 
li avvolgevano fino ai pedi; dei pescatori 
venuti dalle ceste del nord in straordinari 
costumi d’arlecchino che ne faceyvano figure 
degne di un Ensor o di un Picasso; e altri 
uomini che, seguendo i riti di una tradizione 
non meno audace indossavano strani vestiti 
bianchi com merletti e cappelli fioriti come 
cappelli di donna... Vi erano anche dei cam- 
pagnoli della pianura in costume «a ver a 
Deus» {il costume per vedere il buon Dio) 
così chiamato perchè è il vestito nero del 
giorno delle loro nozze, che indossano nelle 
grandi cerimonie della vita, e con il quale, 
finalmente, saranno distesi nella tomba nel- 
l'attesa di presentarsi davanti al Giudice su- 
premo. 

Sopratutto vi erano per il colore e la gra- 
zia, le donne, tutti i tipi di donne del Por- 
togallo con il volto di bronzo dorato la cui 
fronte e in particolare gli occhi portano il 
riflesso di una razza dove il sangue arabo 
ha lasciato la sua bellezza e il suo splen- 
dore, 

Lisbona ha pensato di far sfilare davanti 
al suo popolo i suoi otto secoli di storia, con 
i fasti dei suoi re e le pompe del suo im- 
pero, il prodigioso impero degli Scopritori, 
quello « al di qua e al di là dai mari» quel- 
lo che valeva la metà del mondo... come 
proclamò il Camoens., 

Cavalcata di gloria, con i re dal mantello 
d'ermellino, i fidalgos dalle armi da giostra, 
i barbuti capitani d’alto mare, i trovatori e 
menestrelli dai liuti sonori, con i buffoni 
dai sonagli a piroette; e sopratutto con lim- 
pero... 

Ah! l'Impero... radioso sogno in cui sotto 
ai baldacchini d’oro, i tappeti in- pelli di 
tigre, i letti di piume, ipalanchimi di seta 
passarono in uno sfavillio’ di-pietre e di 
gemme i raja delle Indie, i-principi di Per- 
sia, i potenti d’Etiopia, i signori delle « isole 
della Scoperta», e i negri debano, gli in- 
diani di bronzo ei giavensi dagli occhi obli- 
qui e i malesi policromi. 

E mille altri uomini di tutti i colori e di 
tutte le razze, inquadrati; trasportati da ca- 
valli d'Arabia, da elefanti di. Sumatra, da 
camelli della Guinea... 

Lisbona pensò: noi celebriamo i nostri 
avi, il nostro passato, ma vi é anche fra noi, 
nel cuore della nostra capitale, una entita 
che vuole la sua parte, la sua parte im- 
mensa nella grandezza del passato. 

E’ il nostro fiume Tago senza il quale noi 
non saremmo nulla di quello che ‘siamo e 
siamo stati. Il nostro Tago che fu la via 
d’acqua verso il nostro destino, che traspor- 
tò i nostri pionieri verso le vie e i conti- 
nenti dell’impero... il nostro Tago cosi vivo 
fra i vivi, con il suo grande respiro salato, 


con il riflesso imperituro della nostra epo- 
pea. nelle sue acque. 

Una bella mattina, da tutti i fiumi della 
costa: Ave, Duro, Lima, Cavaldos, Vouga... 
pronunciate questi nomi a voce alta e ne 
sentirete il .cantico! Da tutti questi fiumi 
usci in bella mostra sul mare e fece vela ver- 
so Lisbona la flotta piu straordinaria, piu 
rappresentativa che chiunque abbia mai ve- 
duta sotto il cielo di Lusitania, dalle barche 
di Nazaré, la cui prua si erge sulle acque 
a mezzaluna a quelle di Caparica le cui 
estremità sono colli di cigno, e quelle T'A- 
veiro variopirnte, da sembrare dei prati fio- 
riti flottanti, fino alle navida pesca di Se- 
tubal dalle bianche vele latine ed ai « tho- 
niers » dalla gialla velatura araba. 

„Quando questi mille battelli furono rac- 
colti all'imbocco del Tago messi in fila die- 
tro la «galera imperiale » che li attendeva 
(galera con quaranta remi manovrati in ca- 
denza da ottanta uomini dalle maglie rosse), 
fu allora che ebbe inizio la solenne sfilata 
sulle acque del fiume re, tra colossali accla- 
mazioni, tra gli evviva e gli olè, nell'urlo 
delle sirene, nel tuono dei cannoni... mentre 
venivano gettate sulle onde corone di rose, 
grappoli d’uva, è mille altri doni raccolti 
sulle rive degli altri flumi da dove partiva- 
no i battelli. : 

Tutto questo durò fino all’ora in cui il 
tramonto accese nello specchio del Tago le 
sue fiamme l'apoteosi. Allora la flotta aven- 
do toccato la riva sbarcò i suoi uomini sul 
suolo di Lisbona. Essi avanzarono verso il 
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LISBONA — La «Cattedrale dei Navigateri » 


Sindaco della citta preceduti da uno di lo- 
ro, un giovane muscoloso e capelluto come 
it dio Nettuno, con il torso patinato dal so- 
le, che sembrava illustrare con evidente ve- 
rita il. grido di Lopes Veieira: «Le nostre 
nozze con il mare sono nel corpo e nel- 
l'anima! ». 

Una mano del giovane nume portava una 
caravella in filigrana d’oro mentre l'altra 
reggeva la pergamena di un discorso... Un 
discorso che soltanto nella terra ardente e 
lirica di Portogallo si può intendere e che, 
per diletto del lettore, come per mio pia- 


s'innaiza solenne lunge le rive del Tago 


cere personale tradurre qui sforzan- 
domi di nulla togliere alla sua rude nobiltà, 
al suo maschio profumo. 

« Noi che viviamo sulle acque del mare 
e dei fumi siamo venuti oggi a navigare con 
i nostri battelli sul Tago perché abbiamo 
sentito dalle voci della costa che Lisbona 

il suo Tago nell'occasione dell’ot- 
tavo centenario della sua liberta conquistata 
sui Saraceni con la grazia di Dio e con le 
armi del nostro augusto Dom Alfonso Pri- 
meiro, Re di Portogallo ». 

P. G. 


LA RIBELLE DEL SUD di Irving 


L'IMPOSTORE di Julien Duvivier 


LUNA PARK di Jack Hively 


Gli abitanti della regione « Trds-os-montes » portano, estate e inverno, caratteristici mantelli ` 
che scendonoe fine ai piedi i 


Cummings 

Un episodio della guerriglia fra nordisti e sudisti ancora indomiti, nonostante la 
pace raggiunta, offre lo spunto ad Irving Cummings per narrare la triste odissea di 
Belle Starr, una giovane ragazza cui il noftd ha distrutto casa e poteri ed ucciso il 
padre e che, in conseguenza di ciò si da alla macchia, combattendo al fianco di un 
intrepido capitano sudista ed incontrando, per la di lui salvezza, prematura morte. Il 
technicolor, usato ingenuamente, non raggiunge l'effetto di animare i volti di cera di 
Gene Tierney, Dana Andrews e Randolph Scott, nè contribuisce alla creazione di quel 
clima di leggenda che era d'altra parte nelle intenzioni della regia. 


Realizzato nel 1944, durante l'esilio del regista francese in terra americana, questo 
film vuol contribuire a risollevare l’abbattuto morale del popolo di Francia, oppresso 
dal tallone tedesco: un evaso dal carcere assume il nome di un soldato morto in guerra 
e si riabilita moralmente continuandone le gesta gloriose e sacrificandosi per la Patria. 
E’ un Duvivier stanco, sbrigativo e senza preoccupazioni d’indole artistica, coadiuvato 
dal compagno d’esilio Jean Gabin, meno di lui convinto del proprio personaggio retorico. 


Realizzato sulla falsariga delle più usuali commedie musicali, il film di Jack Hively 
ha il torto di non possedere nè il brio, nè la scorrevolezza musicale di altre più diver- 
tenti consorelle; per di pid il quartetto centrale composto da Donald O'Connor, Olga 
San Juan, Lew Parker e Martha Stewart non offre sufficienti giustificazioni alla sua 
composizione. E’ la storia di un impiegato nelle Assicurazioni che riacquista il posto, 
perduto a causa di una sbadataggine, in seguito alla scoperta di un complotto ai danni 
della propria Società: nulla di interessante, comunque. 


L'UOMO DAL GUANTO GRIGIO di Camillo Mastrocinque 

Un film « giallo » diretto con sufficiente „abilità e capace di tener desta l'attenzione 
e la curiosità del pubblico sino alla conclusione. Un quadro d’autore è stato sostituito 
con una copia senza valore e le indagini conseguenti della polizia riescono a far luce 
sul mistero: questo il succo del film, privo di eccessive pretese artistiche ed inter- 
pretato con correttezza da Antonio Centa, Annette Bach, Roldano Lupi e dal tenore 
Mario del Monaco, quest’ultimo notevolmente antipatico. 


PIERO REGNOLI 


COMUNISMO 


una questione, su cui si poteva tornare con 
più calma e ponderazione, Esso, pur restan- 
te osservando dello spirito e della lettera 
della Costituzione, non voleva precipitare le 
cose. 

Comunque, sebbene non esistessero moti- 
vi per dubitare delle intenzioni del Governo 
e sopratutto del suo rispetto verso gli impe- 
gni costituzionali, i deputati comunisti, spal- 
leggiati dalla loro stampa, incominciarono 
ad esser inquieti e ad apparir timorosi. Sem- 
bravano eccessivamente preoccupati della 
sorte dell’ Ente regione ,il quale, — come es- 
si dicevano — stava per divenir lettera mor- 
ta per il Governo. Chiedevano così con ur- 
genza, che il progetto dell’Ente fosse imme- 
diatamente portato per la discussione in- 
nanzi al Parlamento, approvato e si fissasse, 


-nello stesso tempo, la data delle relative ele- 


zioni. 

I richiami dei parlamentari e della stam- 
pa comunista al Governo, la loro premura, 
la loro preoccupazione e il loro improvviso 
interesse per la sorte di questo Ente, che li 
ebbe, all'inizio, nemici conseguenti, stupi- 
rono € preoccuparono Vopinione pubblica, 
non che molti settori dello stesso Parla- 
mento. 

Infatti, a che cosa bisognava attribuire 
questo mutamento di opinioni e d'intenti? 
Non certo ad una revisione del piano poli- 
tico del partito comunista e del suo pro- 
gramma. Ed allora? La domanda non è pri- 
va di preoccupazioni. Difatti non si può ri- 
spondere ad essa, senza dover: ammettere, 
nello stesso tempo, che il Partito comunista 


REGIONE 


Fra i partiti politici italiani, i soli il cui 
programma contempla la creazione dell’ En- 
te regione, sono la Democrazia cristiana 
e il Partito repubblicano. Sicché, quando al- 
la Costituente si discusse sulla opportunità 
di inserire nella Costituzione il progetto re- 
lativo all’Ente regione, questi due partiti eb- 
bero contrari tutti gli altri fra i quali, con 
maggiore accanimento il Partito comunista. 

L'atteggiamento comunista non stupi: era 
consono alla natura della sua ideologia e al 
presupposto stesso di una corrente politi- 
ca, che mira direttamente ed esclusivamente 
alla istaurazione di uno Stato totalitario, ac- 
centratore di tutti i poteri, per sua stessa 
natura. 

Il progetto dell’ Ente regione passò alla Co- 
stituzione non ostante lavversione con cui 
fu combattuto. Divenuto sicchè parte della 
Carta costituzionale, esso doveva aver ese- 
cuzione non appena, avvenute le elezioni, 
fosse stata eletta la nuova Camera dei De- 
putati. Insediatasi tuttavia la Camera, do- 
po le elezioni del 18 aprile 1948, il progetto 
relativo all'Ente regione parve, almeno per 
il momento, esser caduto in oblio. 

Il Governo, inipegnato nella soluzione di 


problemi“ più pressanti; non sembrava di- 


sposto ad affrontare con eccessiva urgenza 


deve aver scorto nell’ Ente regione una oc- 
casione propizia all’attuazione dela sua 
lotta. l 

La suddivisione del Paese in varie Re- 
gioni è apparsa, ad un certo punto al Par- 
tito comunista, un facilitamento per la di- 
sgregazione dello Stato centrale ed una via 
legale e facile per infeudarsi in alcune di 
esse e crearvi roccaforti comuniste, IL P. C. I. 
ha scorto, dopo una breve riflessione, Pim- 
mediato vantaggio da ricavare da un ordi- 
namento, che per quanto ci si sforza a voler 
considerare di carattere semplicemente am- 
ministrativo e burocratico, può divenire con 
estrema facilità nucleo pericoloso di attività 
politica. Per questo soltanto, il comunismo 
italiano è divenuto, da avversario, fautore 
dell’Ente regione. Per esso, la cui caratte- 
ristica consiste nell’adattarsi a tutte le si- 
tuazioni per utilizzarle a suo vantaggio, VEn- 
te regione offre un appoggio di manovra e 
tattico di notevole importanza. 

Il prossimo avvenire ci dirà in che modo 
il Governo si preoccuperà a render vani i 
piani del P. C. I. e quali misure saprà pren- 
dere per mantenere all’Ente regione il suo 
carattere amministrativo e burocratico sola- 
mente. 

NICOLA RUSCONI 
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olandesi 


' mentre inseguono i ribelli 


traversano un fiume nell'isola di Giava, 


vostra Ortona rapþbresentano le insigni 
veneratissime reliquie di S. Tommaso 
Apostolo; ormai legate per i secoli ai 
fasti. religiosi- dell'Abruzzo. Non sape- 
vo che voi, á coronamento di una pro- 
duzione poetica dialettale che singo- 
larmente vi onora, aveste posto un la- 
voro agiografico dialettale in fluide e 
palpitanti sestine dove il verso, armo- 
nizzato da un esperto della polifonia 
poetica quale voi siete è luminoso di 
visioni e caldo di affetto. Questa « sto- 
rie e liggende di S. Tumasse Apostole » 

la terrò cara, siate certo, anche per- 
chè; a parte il suo valore di documento 
agiografice popolare, possiede — del 
dialetto tuttė)le virtù che così ef- 
ficaceme avete delineato in quella 
sestina della chiusa. 

Fra tanta letteratura in lingua che 
il vostro TESORO. di Ortona avrà su- 
scitato nell’estro dei poeti, penso che 
il grande Apostolo abbia raramente tro- 
vato tanto cuore come in queste stro- 
fe popolane. Non vi dico: «mi com- 
piaccio» perchè questo devono dirlo 
i grandi; a me -spetta soltanto un mo- 
desto: «vi invidjo!'». 

puf 
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| («Le Logge Vaticane non sono di Raffaello: un grande critico 
s lo afferma... » Con questo titolo, La Repubblica, in collegamento 
à con L’Avanti! pubblicava un trafiletto giunto a tarda notte, e quin- 
unnn * di... al buio, da Bologna con pseudo-rivelazioni su uno studio del . 
critico d'arte. prof. Longhi. Il quale poi, giorni TER ha qualificato 
Al FEDELI AMICI la notizia come una scemenza). 
l ! Lettore, devi credermi: A parte tutto, è il massimo 
ITALO-LON DINESI rimasi senza fiato dell’organizzazione. 
veden in pri gio ndessero 
Moiti tettéri italiani non immaginava- pagina Quel "ig 
: no prima d’éra che, oltre Manica, anche con Q marcato di mira i upotone, 
voi ogni settimana l'arrivo del t 
nostro periodico. ° ‘un trafiletto drastico davanti ad una critica.. 
E" quindi una presentazione, questa, dove šf fa uh macello di statura ` 
i irs che uh ringraziamento per la se- ` 
i gnalazione gentile. di quegli affreschi classici perfino un. Michelangelo 
Durque, per dirla con le vostre purer, legati a Raffaello. ci, fa brutta figura. 
| f alle 3 pomeridiane di ogni domenica nel 
lebre Par di Londra, al cosiddetto 
un oròppo di cat- L'Avanti! e La Repubblica Solo che il respóñsaābite. 
|; tolici. composto generalmente ai giovani tengono -dunque in mano Wustre ha dichiarato | 
| reduc. dell'ultima guerra, si riunisce per i dati irrefutabili che il sud pensiero in merito 
z recitare pubblicamente il Rosarió della di fals ' 
-a an Pace, ed ogni settimana il numero dei tun 0 vaticano! » è stato travisato 
che fu questo il dubbio amletic6é e che gli sembra inutile 
yy he sorse immantinenti insister l tema, ~ 
| settimanale licatissimo tasto, quello deila pace. La c 
Truman, Presidente A sett siste pid. avanti di noi, non c'è che dire. (per. quanto, regolandomi trattandosi di chiacchiere 
| con Seg d cso Qui pare che non si riesca a trovare la da vari precedenti, di marca molto scema. 
maniera di aoe tutti d’accordo, quel 
benede 3 
: Nel 1 cl pee Svegliava al mattino tro- rimanga molto scettico Ma spitace che ci caschino f 
vando sui muri giaculatorie governative sulle rivelazioni dei fogli così furbi 
r di quest® genefe: « Chi prega per la pa- che all’occasione sfornano i quali le diffondono 
ce, fara i. conti col manganello... Preti, ‘ 
adagio! », il che se non altro potrebbe quegli ottimi amiconi.) senz'altro «et orbi et urbi» 
documentarė, agli odierni finti tonti, da 
- me: Parte è stato sempre il pacifismo ât- Ma il tono scandalistico a rischio-di concludere 
5 dano ratico a -era cosi marcato con tanto di smentita 
quello .fascista, it tasto della pace ri- che almeno per un attimo mettendosi in un vicolo 
mare ipersensibite: mon si sa come suo- mi sono preoccupato. che non vi i uscita 

2 nario Succede anzi che sarebbero pro- p 
prio "P Cattelicl’ a’ non poterlo toccare, i , . 
stand. ai vociMeratori di parte rosea, che Specie sul?effemeride Unaltra volta, sentano 
lanciano l'idea della pace come un ma- romana della sera quello che è meglio fare 
della -loro non Cera da discutere in tema di « ultimissime »: 

E veramente-Verganizzazione ha Sulla notizia vera Lasciarle maturare, 
cartelloni e striscioni cu- 
bitali che costano un occhio della testa 
con iscrizioni assortite per tutte le sfu- la quale ci dicevano dormirct sopr a al minimo 
mature della ignoranza collettiva; squa- è oriunda bolognese una nottata intera , 
dre urtanti di arte messe a plode y! e per accaparrarsela e all’alba poi decidere 

guerra per amore pace; articolisti che ; Sota a 
ravine dell’ Europe non si è badato a spese se la notizia è vera. 
sui piani dinamitardi... dei Santo Pa- 
ores Sretert e saves! che per renare facendosi trasmettere « Ma se — un lettore insinua — 

oâ in tavola cit si sono presa la pa- i i 
te di terzo grado... Organizzazione in straordinari Vhan fatto proprio appostat,.. » 
| gamba, non ‘che dire: finiranno col notte alle ore piccole Eh, eh... c’@ da spettarselo, 
| lanciare per Paequa te « colombe Molo- utti i rticolari. 8 con ella faccia tosta! 
A Parigi continua il processo Kravcer Formai famoso autore tov» di pandoice, se lasciamo fare al 
di «Ho Scelto la t> lorv scientifico Ufficio-Propaganda. puf 
‘ete ‘ se presa, come viceversa non fa. E sa- . 
pete perché? Ce lo dicono quei vostri re- 
duc? di Hyde Park i quali, senza preten- 
dere monopoli e buttare milioni in pro- 
paganda, sanno toccare ne! modo più ade- 
guate quel tasto — che dicevamo — del- 
a pacè. | 

E’ ur modo un po’ anglosassone (lo LIBRI E LETTURE 

f dice ii fatto stesso di avere scelto quel A. T. (S. Pietro al Tanagro) — Pe- B - 

k punto caratteristico del Parco di Londra,  ,i,Gicj utili e interessanti per studenti G, G. (Modica) — La traduzione ita- 
dove confluiscono Cristianesimo e Bud- delle scucle medic: pper id enna e liana delle .« Lettres de direction» del 
dismo, nichilismo e teosofia) ma lascia- i io» (B a. ke Seucl p 1 Marmion è edita dalla Libr. Ed. Fio- 
temi pensare ad un gruppetto di reduci Câã'amaio » (Brescia, oa iaia rentina (Firenze, via Ricasoli) . 
nostri (e quanti, di quelli veri, correreb- tervallo » (Roma, via della Conciliazio- , 

5 bero all'appello!) che al Pincio, poniamo, Ne 3). Se lo studente desidera qualcosa V. G. (Gravina) — Gorla: « Amico ve- 
iniziasse il Rosario délla Pace. Ci scom- Che 10 aiuti nel comporre, può consi- ro», come lei sa, è esaurito da parec- 
metterei the, una volta capita l'idea, il Sliarli: «Per scriver bene» del Gu- chi anni. Se qualche lettore dispo- 
Pincio presto non sarebbe più suffi- _Starelli. Sono tracce di temi (3 volumi. nendo di una copia, vorrà cedergliela; 
ciente e finirebbe col dover traslocare Milano, Vallardi Antonio). All’altro suo la terrò informata. 
la folla iazzą San Pietro. Cioè, in fon- amico, poi, il recente volume di G. C. Z. (Volterra) — Sono stato lieto 
do, là dove si è invocata e si invocherà Nosengo (Roma. Ed. Il Maestro) farà Sapere che il suo desiderio è stato 
sempre pace, ed ogni volta il gridò, .cOmprendere quanto sia grave di re- cosi bene esaudito. Credo che l'edizio- 
che è ingleme preghiera, ha intonazione sponsabilità il doveroso compito del- ne più economica dl S. Vangelo sia 
limpida nella voce e risonanze univer- l'’educatore. quella pubblicata dalla Congregazione 
sali nei cuori. D. A. (Troia) — In una lettera a lei «Servi della Eterna Sapienza» (Bolo- 

Sursum corda, e vogliamoci bene, cari indirizzata, le ho segnalato gli indirizzi gna, via Castiglione 24), nella tradu- - 
amici italiani di Londra! richiesti. zione del P. E. Genovesi. 
A. G. (Rovellasca) — « Rivista Litur- M. ©. 

«Lu dïalette è ia cchiù cosa belle — 

F che fé trimé li vene veramente, — la 
voce che ci chieme e ci affratelle, — 
la fiamma che friscalle core e mente, 

— e che ricorde, all’anima gentile, — 
mona, vy verosia scuola cue Insegna ai ragazzi le Pamor ardente pe lu campaniless. 
una 
virtù domestiche: far da mangiare ecc. Alle bambine invece s’insegne- dimentioan pin ti 
Tenno meccanica ed elettricita! Per la storia: siamo in Danimarca versi ortonesi, caro e gentile Luigi 
< par i Dommarco. Perchè io pure voglio tanto 
. bene al dialetto da sconfinare ogni 
tanto anche in quelli non miei; è un 
tradimento che ta lingua madre mi dé- i l 
ve ad ogni costo perdonare. Non ave- “Ae 

vo: mai letto’ il vostro lavoro su «LU F- SICUR 

KA - TISORE DI URTONE », quel meravi- o 
glioso e prodigioso tesoro che per la 
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